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Quando Gesù chiamò Pietro per la prima volta, era a pescare sul lago di Tiberiade e quando disse: “vieni ti farò pescatore di uomini”! Egli subito lo seguì, ciò significa che quella chiamata per lui era una cosa molto bella, si fidò e fece un’esperienza straordinaria. Ora però Pietro non crede che Gesù ci sia ancora, crede che sia un’esperienza passata, così torna a fare il pescatore. Vuole tornare alla vecchia vita, nelle sue sicurezze! Alcuni discepoli si trovavano insieme a Simon Pietro sul mare di Tiberiade e disse loro Simon Pietro: “io vado a pescare” e loro gli dissero: “veniamo anche noi con te”. 
BALLETTO “getta le tue reti” (musica: nuvole bianche)

un minuto e mezzo di balletto, poi si fermano perché non riescono a pescare nulla...
Quella notte non presero niente. Quando oramai era l'alba udirono una voce di un uomo dalla riva che disse loro: “figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “no”. Allora disse loro: “gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. 
gettano la rete a destra ...

La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “è il Signore!”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si gettò in mare.

tutti raggiungono la riva e accendono il fuoco
Anche tu forse un giorno hai avuto un’esperienza bella con la Chiesa, ma poi cosa hai fatto? Ti sei ributtato nelle cose vecchie! Sei tornato a fare conquiste, sei ritornato in discoteca, hai ripreso la tua vecchia vita, sei tornato tu al centro dell’attenzione. Ognuno torna e usa le sue capacità per sentirsi bene. Ognuno di noi torna a pescare per mangiare, ognuno a modo suo deve dare sapore, colore, un senso alla vita, “io vado a pescare”. Gesù non ti dice più niente! 

Ok, siamo andati a pescare, ma che cosa abbiamo preso? Gesù ci sta chiedendo di gettare le reti a destra, cioè di fare una cosa che va oltre il nostro immaginario, il conosciuto! Ameno che tu hai qualcosa che da sapore alla tua vita? Sei contento di viverla? Sei sereno? Sei felice? O come Pietro diciamo: “no, non abbiamo niente!”

Se non c' è sale nella tua vita, allora dice Gesù “getta le reti a destra”, cioè Gesù ci chiede di fare un gesto che non ha nessuna logica, Gesù chiede un movimento diverso nella nostra vita. Se anche tu getti le reti dalla parte destra, potrai essere contento della tua vita, tutto potrà diventare qualcosa di bello! Il pesce è il sapore e le reti le nostre tecniche di sopravvivenza e allora come si gettano le reti a destra?

entra l’arca dell’alleanza          (musica: shemà israel)

Dio vuole entrare in relazione con noi, vuole insegnarci a non andare a casaccio nella vita, vuole darci la risposta giusta a ciò che ci succede. E lo ha fatto consegnandoci le linee guida di questa esistenza, le 10 parole, non sono comandamenti, sono parole d' amore. C'è differenza tra parola e comando, il comando è astratto, freddo. La parola è diversa, c' è sempre un tu a cui rivolgerci.

-La PRIMA parola che Dio ci dice è “Io sono il Signore Dio tuo che ti ha fatto uscire dal paese d' Egitto, dalla condizione di schiavitù”. Gli Ebrei non erano chiamati ad obbedire ad uno sconosciuto, ma ad uno che li conosceva che li aveva liberati. Nessuno potrebbe mai obbedire ad uno sconosciuto e alla base c'è sempre la gratitudine, essa è alla base di ogni obbedienza. Passare a vivere sotto un cielo estraneo, a quello di un Padre tenero che si preoccupa per noi. Che Cosa vuol dire fare esperienza di Dio? 
entra Giobbe  (musica: le onde)

C'era nella terra di Uz un uomo chiamato Giobbe: uomo integro e retto, temeva Dio ed era lontano dal male. Gli erano nati figli e figlie; possedeva tante pecore e cammelli, buoi e asine, e molto numerosa era la sua servitù. Quest'uomo era il più grande fra tutti i figli d'oriente. Ed era anche un uomo molto religioso.

Entrano Dio e Satana...
Un giorno, Satana andò a presentarsi davanti al Signore.

Il Signore chiese a satana: «Da dove vieni?». 

Satana rispose: «Da un giro sulla terra, che ho percorsa». 

Il Signore disse a satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto. 

Satana disse: «Forse che Giobbe teme Dio per nulla? Non hai forse messo una siepe intorno a lui e alla sua casa e a tutto quanto è suo? Tu hai benedetto il lavoro delle sue mani e il suo bestiame abbonda di terra. Stendi un poco la mano e tocca quanto ha e vedrai come ti benedirà in faccia!». 

Il Signore disse a satana: «Ecco, quanto possiede è in tuo potere, ma non stender la mano su di lui». 
Entra Giobbe.
Ora accadde che un messaggero venne da Giobbe e gli disse: «I Sabei sono piombati sulle tue greggi e li hanno predati e hanno passato a fil di spada i guardiani. Sono scampato io solo che ti racconto questo».
Mentre egli ancora parlava, entrò un altro e disse: «I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del loro fratello maggiore, quand'ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato io solo che ti racconto questo».
Allora Giobbe si alzò e si stracciò le vesti, si rase il capo, cadde a terra, si prostrò e disse: «Nudo uscii dal seno di mia madre e nudo vi ritornerò. Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, sia benedetto il nome del Signore!».
Entrano Dio e Satana...
Satana andò a presentarsi di nuovo al Signore, il quale disse a satana: «Da dove vieni?».
Satana rispose al Signore: «Da un giro sulla terra che ho percorsa».
Il Signore disse a satana: «Hai posto attenzione al mio servo Giobbe? Nessuno è come lui sulla terra: uomo integro e retto, teme Dio ed è alieno dal male. Egli è ancor saldo nella sua integrità; tu mi hai spinto contro di lui, senza ragione, per rovinarlo». 
Satana rispose al Signore: «Pelle per pelle; tutto quanto ha, l'uomo è pronto a darlo per la sua vita. Ma stendi un poco la mano e toccalo nell'osso e nella carne e vedrai come ti benedirà in faccia!». 
Il Signore disse a satana: «Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita». 
Entra Giobbe...
Satana colpì Giobbe con una piaga maligna, dalla pianta dei piedi alla cima del capo. Giobbe prese un coccio per grattarsi e stava seduto in mezzo alla cenere. 

Allora sua moglie disse: «Rimani ancor fermo nella tua integrità? Benedici Dio e muori!». Ma egli le rispose: «Come parlerebbe una stolta tu hai parlato! Se da Dio accettiamo il bene, perché non dovremo accettare il male?». 
Entrano tre amici...
Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono e si accordarono per andare a consolarlo. Alzarono gli occhi da lontano ma non lo riconobbero e dando in grida, si strappano le vesti e si misero a piangere. Poi sedettero accanto a lui in terra.

Giobbe: ma perché sono nato? Dov’è il Dio della mia giovinezza? Maledetto il giorno in cui sono nato? Che senso ha la mia vita adesso? perché mi sta abbandonando Dio? Che gli ho fatto per farmi questo?
Amici: Giobbe in questi momenti si vede la tua fede! quale innocente è mai perito? e quando mai furono distrutti gli uomini retti? Per quanto io ho visto, chi coltiva iniquità, chi semina affanni, li raccoglie! Hai fatto qualche cosa e ti è successo questo! 
Giobbe: ma cosa dici? Il Dio di cui mi parli, non è quello che ho conosciuto io! Non mi quadra questo Dio che mi punisce! Io voglio parlare con Dio, con Dio voglio parlare voglio che Lui mi dica qualcosa per farmi capire perché?!
Amico: Dio ti vuole perfezionare, perciò ti manda queste cose!
Giobbe: e per perfezionarmi Dio mi toglie tutto? Ma come ti permetti di pensare di Dio questo? Dov’è il Dio a cui ho dato tutto che non ho mai tradito! Io lo rifiuto questo non può essere Dio!
Amico: Giobbe ti è successo questo e ti devi rassegnare, Dio è Dio e tu sei tu, le vie di Dio sono imperscrutabili! siamo nati per rassegnarci! E non alzare la voce verso Dio!
Giobbe: ma quale Dio? Se un Dio c' è non è questo! Io ora sto vivendo un’assurdità! il Dio che mi ha chiamato alla vita mi devi rispondere! Mi rispondimi! Mi devi rispondere ho perso i miei figli, ho perso i miei soldi! Parlami sto soffrendo, parlami sto soffrendo! Parlami! Parlami!
E Dio risponde....  gli fa vedere la creazione con gli occhi di suoi e Giobbe vede la bellezza del mondo così come la vede Dio ed è felice e vede ora io mondo come lo vede Dio. 
Giobbe: Non sapevo di cosa mi parlavi. Io ti conoscevo per sentito dire, ma ora i miei occhi ti vedono. 
Dio ristabilì Giobbe nello stato di prima; accrebbe anzi del doppio quanto Giobbe aveva posseduto. Il Signore benedisse la nuova condizione di Giobbe più della prima Dopo tutto questo, Giobbe visse ancora 140 anni e vide figli e nipoti di quattro generazioni. Poi Giobbe morì, vecchio e sazio di giorni. 
Nell' antico testamento c' era questa “teoria della retribuzione “che chi è buono sta bene e chi è cattivo sta male. Era un modo semplice per spiegare le cose, poi mano mano ci si è resi conto che non sappiamo perché accadono le cose, non abbiamo una risposta certa, non sappiamo fino in fondo il perché...Satana pensa male di te, pensa che tu nella vita non farai mai nulla di buono… Quando ti vanno male le cose la gente che dice? Anche tu hai le tue colpe! Dio lo sta facendo per purificarti! Ti devi rassegnare! Poi arriva il catechista non richiesto, il più grande problema che abbiamo nella chiesa sono i falsi cristiani che spacciano un cristianesimo da 4 soldi, fanno diventare Dio brutto, un Dio che non ti dà libertà! Contro queste rigide credenze Giobbe si solleva con tutta la forza della sua innocenza e grida a Dio! Giobbe accusa Dio, sfida Dio, “lo voglio sapere da te!”. E Dio risponde e gli mostra la creazione e gli spiega che Dio è creatività, che è sorpresa, che tira fuori il bello dal nulla, il bello dal male, Giobbe capisce che Dio sa tirare fuori la bellezza dal tuo nulla, dal tuo disordine, dal tuo peccato, dalla tua non accettazione! Giobbe conosceva solo il benessere, ora conosce il nulla, la tristezza, il dolore, la solitudine e per la prima volta Giobbe è felice e scopre che in ciò che gli è capitato, c'era tanta luce. Quella sofferenza lo ha portato da qualche parte, ad incontrare Dio nell' assurdo! Tu, ancora devi scoprire il segreto della tua storia, molti di noi abbiamo delle cose che non abbiamo mai accettato nella tua vita e credi che la tua vita non ha senso. Quei dolori, le cose che non accetti, sono dei pacchi che tu ancora devi aprire e stai sicuro che li troverai il volto di Dio! Il volto di Dio è il volto di un uomo sofferente che nell' assurdità ha vinto! Ti accontenti di questo cristianesimo di rassegnazione, fai come Giobbe che non ha mollato un millimetro ed ha gridato a Dio! Vuoi combattere o sei già rassegnato? Vuoi scappare o affrontare? Anche tu devi urlare, grida con tutte le tue forze e solo allora capirai, come è bella la vita!
Nella PRIMA parola Dio ci dice ancora: “Non avrai altri dei di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra, né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai”
BALLETTO: “TORRE DI BABELE” (musica: the battle)
Tutta la terra aveva una sola lingua e le stesse parole. Emigrando dall'oriente gli uomini capitarono in una pianura nel paese di Sennaar e vi si stabilirono. Si dissero l'un l'altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da cemento. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». 
Ballerini costruiscono i mattoni
Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che gli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un solo popolo e hanno tutti una lingua sola; questo è l'inizio della loro opera e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile....... 
Ballerini costruiscono torre 1,03min
Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l'uno la lingua dell'altro». 
Ballerini si disperdono   2,25min
Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra. 

Se oggi non sei in pace con te stesso è perché sei emigrato ad oriente, ti sei allontanato dal sole, da Dio. Non ti ricordi più la strada e non sai come ci si ritorna e allora ti fermi in una pianura, cioè nelle tue comodità, dove non ci sono difficoltà, ti accontenti di quello che hai, ma nella pianura non ci si sta bene… Non ce la fai a stare senza far niente, l’uomo è fatto per costruire e vuole costruire in altezza, perché abbiamo bisogno di farci un nome per lasciare un segno in questa vita. Ognuno di noi ha la sua torre, i suoi idoli, l’idolo ti toglie la vita, non ti fa vedere più niente, ti rende infelice.  Allora il Signore scende, vede cosa stiamo facendo, anche se la nostra testa è completamente da un’altra parte, Egli ci visita lo stesso. Molti gettano la loro vita per costruire le proprie torri (la macchina nuova, sposarsi, il fisico perfetto). Qual' è la tua torre? Dio scende e confonde le nostre lingue, perché se ascoltiamo solo noi stessi, non riusciremo mai ad ascoltare anche gli altri. Quando dici “nessuno mi capisce”! Ma ti viene mai il dubbio che forse sei tu che non capisci nessuno! Ti viene mai il dubbio che forse la vita ti sta parlando attraverso il tuo disagio? Il disagio, la delusione, sono momenti di verità, se una cosa ti delude significa che avevi creato delle aspettative, se tu alimenti gli idoli, finirai per amare e servire gli idoli e odierai le tue insicurezze, ovvero la tua vita! gli idoli la vita non la danno, ma la prendono soltanto! Solo Dio non la prende, anzi, Egli ci vuole aiutare e forse sarebbe il caso di ascoltare questa vocina. Smettila di svendere la tua vita, ad oggetti, a persone, a mode del momento! Solo se accetteremo la nostra precarietà, inizieremo ad ascoltare gli altri, le persone vive sono persone incerte, insicure. L' idolatria ti dà certezze. Ma ti incatena! La vita è bella, fate pace con quello che siete, con le vostre ferite, i vostri vuoti...Smettetela di costruire la vostra torre e non vi preoccupare, Dio vi mostrerà la strada da percorrere nella vita, non temete!

Nella SECONDA Parola, Dio ci dice: “Non nominare il Mio nome invano” ovvero non caricarti del nome di Dio nella tua vita e poi lo sbricioli...

(musica “experience”einaudi)
Per avere una relazione importante con dio bisogna essere coerenti e non sbagliare mai? No, ovviamente, dobbiamo smettere di annunciare il cristianesimo dello sforzo. Dio non vuole noi perché siamo perfetti:
Entra Pietro che sta tessendo le reti e Gesù lo chiama
Quando Gesù è vicino alla riva del lago di Tiberiade e chiama Pietro a seguirlo, egli non ci pensa due volte, subito lo seguì. Non sta lì a calcolare. Appena Pietro incontra Gesù, dopo poco vanno nella Sinagoga e Gesù gli fa vedere un esorcismo, 

entra indemoniata e tre ebrei
ma era di sabato e gli ebrei lo criticarono molto. Pietro lo stesso invita Gesù a casa sua, si compromette davanti ai Dottori della Sinagoga. Pietro non ha avuto paura o vergogna di Gesù. Lascia la famiglia, la moglie, e il suo villaggio per seguire Gesù. Un giorno Gesù gli cambia il nome da Simone di Giovanni in Pietro. Egli lascia che Gesù gli cambi la sua identità. Caricarsi del nome di Gesù significa cambiare il proprio nome e la propria identità. 
Entra bambina morta e genitori
Un giorno Gesù lo porta a guarire una bambina quasi morta. Ciò significa che, quando ci compromettiamo con Gesù, egli ci fa partecipe dei miracoli. Gesù un giorno dirà: “chi sono io?”, e Pietro è l'unico che lo chiama col nome vero: “tu sei il Cristo, il figlio del Dio vivente”.

 Sul monte Tabor Pietro vede Gesù splendente, si fa conoscere interiormente nella sua intimità ciò significa stare uno di fronte all'altro e non vergognarsi di quello che si è dentro.
Entra telo rappresentante acqua
 Un giorno Gesù camminò sulle acque e Pietro dice signore se sei tu comanda che io cammini verso di te. Pietro si fida di Gesù, e cammino sulle acque. Le acque sono qualcosa di pericoloso, Gesù ha il potere sulla tua vita, non ha paura del tuo marcio e del tuo peccato. 

Un giorno Gesù dice nell'ultima cena che lo avrebbero ucciso e dice “dove vado io per ora non potete seguirmi” e Pietro si arrabbia: “come sarebbe a dire che io non posso seguirti? Darei la mia vita per te!” e Gesù gli annuncia il rinnegamento...
Poi Gesù, lo portò con se nel Getsemani e gli dice di vegliare, ma egli si addormenta... 
entrano due guardie con spada
appena arrivarono le guardie, egli prende una spada perché vuole difenderlo e Gesù lo rimprovera… “devo bere il calice che il Padre mi ha dato”.
Entrano due donne e un uomo popolo
Intanto Gesù viene catturato e portato nel cortile del Sommo sacerdote, Pietro lo seguiva da lontano e mentre era seduto tra la gente una serva disse” anche questo era con lui e lui disse “donna non lo conosco”, un altro disse” anche tu sei uno di loro” e lui” no! Non lo sono” e un altro ancora “anche lui è un Galileo” e Pietro” non sono quello che dici”! E il gallo cantò...

Gesù voltatosi guardò Pietro e lui pianse amaramente...(pianto)

Esce fuori il vero Pietro. Pietro crede che è capace di seguire Gesù che gli basta il suo saper fare per riuscire a seguirlo. Gesù non vuole le nostre capacità, le nostre perfezioni, vuole il nostro cuore! Pietro si rende conto che ha sbagliato tutto! Che non è forte per niente! La scoperta più grande che puoi fare con Gesù è che non sei perfetto, che sei fragile! Gesù ci dice “tu pensi che ti amo perché sei forte, sei coraggioso. Da sempre sapevo che mi avresti rinnegato, io ti ho amato sapendo che tu mi avresti tradito... fin quando ci sentiamo perfetti, non riusciamo a capire, solo le lacrime ci fanno capire chi siamo veramente! Pietro non ha retto, non lo ritroveremo neanche sotto la croce....

Quando Gesù risorge e va sulla riva dopo che gli Apostoli lo riconoscono dice a Pietro: 
“Simone di Giovanni, mi vuoi bene?” 
“si” 
“pasci le mie pecorelle” 

“Simone di Giovanni, mi vuoi bene?” 

“si” 
“pasci le mie pecorelle” 

“Simone di Giovanni, mi vuoi bene?” 

“si” 
“pasci le mie pecorelle”…

Pietro rimane addolorato. Ma Gesù lo sta di nuovo ricreando, lo chiama di nuovo col suo nome. Glielo chiede tante volte proprio perché Pietro si possa addolorare, rattristare...

solo quando scopri la tua tristezza, solo quando guardi in faccia a ciò che stai nascondendo potrai incontrare Gesù, anche se all’esterno sembrerai pulito, solo quando butterai fuori la tua tristezza, quando riconoscerai che sei un povero uomo, una povera donna, potrai creare un rapporto autentico con Dio! Gesù ci dice: quando imparerai a servire, imparerai ad amare! Egli all' ultima cena lava i piedi agli Apostoli e quando arriva il momento di Pietro egli non vuole, perché far vedere a Gesù la sua sporcizia gli costa caro, ma a Gesù non fa schifo il tuo marcio, lui te lo lava via... Fin quando non ci guardiamo dentro tutto ciò che facciamo non servirà a nulla, noi vogliamo coprire il marcio! Gesù ci ama nel nostro schifo e ama dove nessuno ci può amare! Cristo sta cercando la tristezza dove tu hai tradito, Lui non ti volta le spalle, non fugge via da te, non si tiene l’offesa. Gesù ti vuole amare dove nessuno è stato capace di farlo! Ora Lui ti sta amando!

Nella terza Parola Dio ci dice: “Ricordati di santificare le feste”, per riposare profondamente è necessario guardare i mostri che hai seppellito in questi anni. La cura principale per poter incominciare e guarda alle tue ferite! Il nemico principale sei tu! Guardare le nostre ferite ci mette dinanzi al nostro peccato, alla nostra mancanza di verità e questa verità non mi dà la possibilità di amare, se volete riposare, dovete accettare quello che siete, nel riposo delle tue verità imparerai a vedere quello che hai...

Figliol Prodigo
musica “comptine d’un autre ete”
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 

Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio”. 

Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. 

E cominciarono a far festa.
Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 

Ma lui rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. 

Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. 

Questa parabola Gesù la dice a noi, noi siamo i Farisei, ci sentiamo sempre convinti di essere migliore degli altri. Il figliol prodigo è uno che perde tutti i soldi e va, vuole viaggiare, conoscere il mondo, godersi la vita. Dio ci lascia liberi di peccare, il problema è dopo il peccato! “deve andare a dare da mangiare ai porci”! questo è il fine del peccato! Quando poi “rientra in se stesso”, cioè riscopre se stesso, capisce che quelle cose non le vuol fare! Il Padre quando lo vede tornare lo riprende subito, non è un moralista con il fulmine in mano, è Padre, è tuo Padre! Lo mette l'abito bello, l’anello, gli ridona dignità e tutti i suoi averi, lo fa di nuovo suo erede! Per il Padre il peccato è la morte...quando poi torna il fratello maggiore indignato dal comportamento del Padre, il Padre gli dice tu sei sempre con me, perché parli da servo? Hai nostalgia del peccato? Pensi che il peccato sia bello? Faccio festa perché tuo fratello ha sofferto!

Vuoi la pace? Chiediti qual è la volontà di Dio. Non c'è una via di mezzo. Fai la volontà di Dio da schiavo o da uomo libero? Dio rispetta totalmente la tua libertà. Se pensi che la chiesa ti faccia schiavo, non ti hanno annunciato il vero Cristianesimo.  
“Le dieci parole non sono negazioni, servono ad indicarci cos'è buono fare. Tanti sprecano la vita”. Per riposare profondamente non devi essere schiavo, devi essere libero dal peccato, e come si fa a tornare liberi? Incontrando Gesù. Quando? Oggi! Oggi è il giorno più importante della tua vita, il passato è andato, il futuro è immaginazione, il presente è un dono! Vivi sapendo che le cose che hai sono per poco… dì che vuoi bene a chi vuoi bene, riconciliati con le persone, ama, se lo farai giorno per giorno, ti riposerai...Ricordati che c' è un piano di Dio nella tua vita, Dio vuole fare della tua vita u opera d' arte!”

